


diportare al centro del dibattito pubblico e politico questi temi: la percentuale dei lettori 

è superiore al 75 per cento nella maggior parte dei paesi del centro e del nord 

dell’Europa occidentale: Svezia (89 per cento, il dato più alto), Danimarca, Finlandia, 

Estonia, Olanda, Lussemburgo, Germania,Regno Unito. Mentre è inferiore al 60 per 

cento in Portogallo (il dato europeo più basso: meno del 40 per cento), Cipro, 

Romania,Ungheria, Grecia. E Italia. 

La reazione che in genere suscitano questi rapporti Istat è una lamentela diffusa che 

dura al massimo una settimana, accompagnata magari dall’elenco di quello che invece 

in Italia tutti i giorni insegnanti, bibliotecari, librai, editori, genitori di buona volontà 

fanno per contrastare questa tendenza a diventare un paese che non legge. 

Nell’ultimo convegno del Forum del libro a Pistoia, il 3 novembre scorso, per esempio, 

si sono ascoltate decine di esperienze diffuse sul territorio: dalle biblioteche informali in 

piccolissimi paesi disabitati dell’Appenino ai centri culturali di periferia animati da 

inventive presentazioni di libri, dalle campagne pubblicitarie e di sconti, ai reading e 

altre iniziative nelle scuole. 

Ma se da una parte non si può che riconoscere l’impegno di molti, dall’altra di fronte 

alle cifre riportate dall’Istat l’unica conclusione possibile è che quello che si sta facendo 

per la promozione della lettura è poco e forse anche sbagliato. 

Poco nel senso che incide in piccolissima parte sull’infrastruttura culturale. Sbagliato 

nel senso che non si usa un metodo efficace. Quando a Pistoia Ricardo Levi dell’Aie, 

l’Associazione italiana editori, si inorgoglisce dei più di 200 mila libri regalati 

attraverso Io leggo alle biblioteche scolastiche italiane (“il doppio dell’anno scorso!”), 

non vede che questo numero, confrontato con le decine di milioni di libri di altri 

programmi europei è risibile, e diviso per le biblioteche coinvolte vuol dire venti o 

trenta volumi a biblioteca. Ma soprattutto il punto è che incrementare il numero di libri 

regalati non basta e non vuol dire automaticamente aumentare i lettori. 
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